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Nuove prospettive 
per la pianificazione

L’approccio alla progettazione del territorio sta rapidamente cam-
biando. Il regime puramente vincolistico ha dimostrato tutti i suoi
limiti, imponendo con forza l’esigenza di trovare strumenti più ef-

ficaci per mediare tra le esigenze spesso contrapposte nel governo del
territorio. La tendenza a livello europeo è quella di puntare a una valu-
tazione complessiva degli effetti che i piani e i progetti per il territorio
possono avere sull’ambiente, ed è una visione fortemente condivisa
dalle istituzioni regionali del Veneto. Un approccio di tipo coordinato
prevede che siano analizzati anche i piani e i progetti che non coinvol-
gono direttamente i siti che fanno parte della Rete Natura 2000, ma che
potenzialmente potrebbero incidere in modo significativo su di essi, di-
rettamente o in correlazione con altri piani o progetti. La valutazione di
incidenza ambientale assume quindi un carattere globale, che consente
un’analisi complessiva degli effetti prodotti su habitat, specie e am-
biente in generale. Un punto di vista che risponde pienamente ai prin-
cipi di precauzione che ispirano la gestione della Rete Natura 2000. 
La Regione Veneto è fortemente impegnata, anche a livello europeo,
nell’individuazione e nella sperimentazione di nuovi strumenti di piani-
ficazione del territorio. Sul fronte della gestione dei SIC e della Rete Na-
tura 2000 gli sforzi sono ora concentrati nella preparazione del nuovo
Piano territoriale regionale di coordinamento, che sarà improntato alla
sicura sostenibilità ambientale, attraverso un potenziamento della re-
te dei SIC e il monitoraggio sistematico anche delle aree esterne alla
Rete Natura 2000. 
Un percorso innovativo e impegnativo, quindi, al quale le istituzioni re-
gionali stanno dedicando energie e impegno, per rispondere pronta-
mente e in un’ottica globale alle esigenze dell’ambiente e a quelle del-
l’uomo che lo abita e lo trasforma.

Paolo Lombroso
Segretario regionale al territorio
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Ottocento veneto in mostra
Dal 15 ottobre 2004 al 27 febbraio
2005, alla Casa dei Carraresi di Tre-
viso, via Palestro 33, si tiene l’e-
sposizione «Ottocento veneto: il
trionfo del colore», promossa dalla
Fondazione Cassamarca di Treviso
con Teatri Spa e curata da Giusep-
pe Pavanello, direttore dell’Istituto
di storia dell’arte alla Fondazione
Cini di Venezia e da Nico Stringa,
professore di storia dell’arte con-
temporanea all’Università Ca’ Fo-
scari di Venezia. L’organizzazione è
di Enrico e Andrea Brunello.

Prenotazioni e informazioni: 
dal martedì al venerdì 9.00-13.00;
14.30-17.30
Tel. 0422 513150 - 0422 513185;
Fax 0422 513186   
sito internet: 
www.ottocentoveneto.it  
e-mail: 
ottocentoveneto@fondazione
cassamarca.it 

Poesia e pittura per la natura

Quale miglior connubio per descrivere le bellezze di una natura che
si vuole amministrare con strumenti di pianificazione - certamen-
te utili ma ben poco lirici nel rispondere ad acronimi strozzati qua-

li VAS, VIA e VIncA - di un’approfondita analisi di questi strumenti, ac-
compagnata da rappresentazioni artistiche della natura che attraverso
essi si vuole salvaguardare.
Saranno i proclami dogali contro i dannati abusi degli ortolani di Mala-
mocco, le parole di Ippolito Nievo e i versi di Francesco Petrarca, a gui-
dare pagina dopo pagina i nostri duemila Lettori, e tra questi un pen-
siero particolare va ai 582 Sindaci del Veneto, non solo Primi Cittadini
ma Primi Lettori di questa rivista che vuole ispirare il buon governo del
territorio attraverso approfondimenti tecnici che convivono con le sug-
gestione emotive indotte da quadri, disegni e versi.
Dalla Venere del Giorgione ai viaggi in Italia di Volkamer nel XVII seco-
lo, la bellezza dei colori e il tratto fedele delle incisioni su pergamena
ci portano ai giorni nostri, con l’Ottocento veneto in mostra a Treviso.
In questo numero di Rete Natura 2000 Veneto infatti su gentile dispo-
nibilità degli Organizzatori, compaiono in anteprima i dipinti Quiete di
Pietro Fragiacomo (alle pagine 3 e 6-8) e Una giornata di novembre di
Guglielmo Ciardi (alle pagine 12-13), che si potranno ammirare dal ve-
ro da metà ottobre.
I preziosi negativi di proprietà dell’archivio fotografico del Civico mu-
seo Correr di Venezia sono serviti alla nostra Redazione per ottenere la
riproduzione delle illustrazioni di Volkamer, riportate alle pagine 11 e 13,
grazie alla gentile concessione della casa editrice Il Polifilo, dal volume
Ville, giardini e paesaggi del Veneto nelle incisioni dell’opera di Johann
Christoph Volkamer di Ennio Concina, Milano, 1979. 
Non solo buona lettura dunque, ma buon viaggio attraverso il paesag-
gio veneto in tutte le sue rappresentazioni. 

Antonio Padoin
Assessore alle Politiche per il Territorio 
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L’impegno prioritario di tutte le ammi-
nistrazioni coinvolte nelle trasforma-

zioni del territorio è quello di conciliare i
piani e i programmi con i vincoli imposti,
sia a livello nazionale che locale, sul terri-
torio italiano.
A questo si affianca la necessità di mette-
re a confronto questi strumenti di proget-
tazione del territorio con le decisioni poli-
tiche in merito all’individuazione e al fi-
nanziamento di opere ritenute di notevo-
le importanza sotto il profilo economico e
sociale. In questo senso, la distanza tra i li-
velli raggiunti dal dibattito politico e cul-
turale e la loro ricaduta sugli atti ammini-
strativi sembra ancora incolmabile, a cau-
sa delle oggettive difficoltà di mediare e di

governare esigenze spesso contrapposte.
In questo contesto, le varie direttive e gli
atti di indirizzo europei delineano un per-
corso per affrontare la complessità dello
scenario, sottolineando la necessità di una
concertazione secondo i principi di valu-
tazione complessiva. Questo presuppone
un impegno, quale scelta sociale da parte
delle comunità locali, per un coinvolgi-
mento diretto nella gestione dei sistemi
ambientali.

Un approccio coordinato
Tre diverse Direttive (VIA, VAS e «Ha-
bitat»; vedere riquadro sotto riportato),
strettamente collegate tra loro, indicano i
principi per la valutazione complessiva,al-

la base di una efficace pianificazione.
Lo stretto legame tra la Direttiva VAS e
le Direttive «Habitat» e VIA è reso espli-
cito nella stessa VAS, che deve interessa-
re sistematicamente i piani e i programmi
che possono avere effetti significativi sul-
l’ambiente. Si tratta di piani e programmi
che, salvo ulteriori integrazioni da parte
degli Stati membri per casi specifici o per
tipi di piani diversi, vengono identificati
con quelli elaborati per i settori (agricolo,
forestale, della pesca, energetico, indu-
striale, dei trasporti, della gestione dei ri-
fiuti e delle acque, delle telecomunicazio-
ni, turistico, della pianificazione territo-
riale o della destinazione dei suoli) che co-
stituiscono il quadro di riferimento per
l’autorizzazione dei progetti elencati ne-
gli allegati alla Direttiva VIA, e con quel-
li per i quali viene prescritta dalla Diretti-
va «Habitat» la valutazione di incidenza
ambientale (VIncA).
I piani che rientrano in questo secondo ca-
so (come definiti nell’articolo 6 della Di-
rettiva «Habitat») non sono direttamente
connessi o necessari alla gestione di un Si-
to di Importanza Comunitaria, ma po-
trebbero avere incidenze significative su
di esso, singolarmente o congiuntamente
con altri piani e progetti. La loro valuta-
zione, quindi, comporta un esame organi-
co delle opere e degli interventi previsti e
una analisi sistematica degli effetti prodotti,
estesa alla verifica degli effetti cumulativi
non solo sugli habitat e sulle specie,ma an-
che sull’ambiente nel suo complesso.
E proprio questo approccio globale nella
logica della precauzione ha disorientato e
disorienta in Italia e nel Veneto anche gli
addetti ai lavori; una situazione che si era
venuta a creare solo in tono minore con
la VIA,poiché questa valuta gli impatti di-

CONTINUA A PAG. 6 ➧

La valutazione complessiva
nella gestione del territorio
I principi e gli strumenti per valutare gli effetti di piani 

e progetti in campo ambientale

cidenza Ambientale (VIncA) ai SIC (Si-
ti di Interesse Comunitario) e alle ZPS
(Zone di Protezione Speciale), cono-
sciuta come Direttiva «Habitat»;
■ Direttiva 2000/42/CE del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio, del 27 giu-
gno 2001, che riguarda la valutazione
degli effetti di determinati piani e pro-
grammi sull’ambiente, conosciuta co-
me Direttiva VAS (Valutazione Am-
bientale Strategica). 

Iprincipi per la valutazione comples-
siva, con riferimento alle tematiche

ambientali, alla pianificazione urbani-
stico-territoriale e di settore, sono con-
tenuti in tre direttive fondamentali: 

■ Direttiva (85/337/CEE) sulla Valuta-
zione di Impatto Ambientale, cono-
sciuta come Direttiva VIA;
■ Direttiva (92/43/CEE) che impone
l’applicazione della Valutazione di In-

Le direttive che guidano 
la pianificazione strategica

Né lo spettacolo d’un bello e vario prospetto di natura,
né l’aspetto d’un quadro finitamente condotto
può apprezzarsi degnamente
se non da chi ha la vera conoscenza della natura e dell’arte.

Ippolito Nievo. Le confessioni di un italiano

Né lo spettacolo d’un bello e vario prospetto di natura,
né l’aspetto d’un quadro finitamente condotto
può apprezzarsi degnamente
se non da chi ha la vera conoscenza della natura e dell’arte.

Ippolito Nievo. Le confessioni di un italiano



Art. 3 par 2 lettera A
tutti i piani e programmi
«… che sono elaborati per i settori agricolo,
forestale, della pesca, energetico, industriale,
dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle
acque, delle telecomunicazioni, turistico, del-
la pianificazione territoriale o della destinazio-
ne dei suoli, e che definiscono il quadro di ri-
ferimento per l’autorizzazione dei progetti elen-
cati negli allegati I e II della direttiva 85/337/CE».

Gli strumenti per la valutazione complessiva
Schema integrato delle procedure VAS, VIA e VIncA

Valutazione di Impatto Ambientale (VIA). Procedura nel Veneto
Procedura nel Veneto ai sensi della D.G.R. 1624 del 11/05/1999

Proponente
soggetto pubblico o privato

Autorità competente

Servizio Reg. VIA
PRESENTAZIONE
DOMANDA DI VIA

Integrazioni

SCOPING
Definizione contenuti S.I.A
Presentazione elaborato
Art. 8, L.R. n. 10/1999 

Integrazioni

Deposito e pubblicità 
su due giornali  (x)

Presentazione al Pubblico
dei contenuti del progetto e S.I.A

Controdeduzioni eventuali

Osservazioni Soggetti Interessati

Enti Pubblici,
Comuni, Province,

Enti Parco
Pareri

Richiesta integrazioni

Commissione VIA

Inchiesta Pubblica indetta 
dal Presidente della

Commissione VIA se chiesta
dal Sindaco del comune 

interessato o sulla base delle
osservazioni presentate

GIUDIZIO 
DI COMPATIBILITÀ

AMBIENTALE Giunta Regionale
Esprime un parere sull’impatto ambientale 

dell’opera o dell’intervento 

SCREENING
Procedura di verifica

Quando è dubbio che tipologia d’intervento
Sia sottoposta a VIA  

Definizione criteri e contenuti
Art. 7, L.R. n. 10/1999

Facoltativo

60gg

60gg

60gg

50gg

90gg

90gg

15gg

135gg

20gg

60gg

Facoltativo*

* se opere di cui all’All. C4 = obbligatorioIstruttoria preliminare da
parte struttura competente per VIA
Esame formale documentazione. 
Eventuale richiesta di integrazioni 

(una sola volta) 

CONSULTAZIONI
Le autorità compe-
tenti in materia am-
bientale, il pubblico
e gli eventuali Stati
membri interessati
dall’attuazione del
piano o programma
(consultazioni tran-
sfrontaliere) espri-
mono un parere
sulla loro sostenibi-
lità. (art. 6)



Art. 3 par 2 lettera B
tutti i piani e programmi
«…per i quali, in considerazione dei possibili
effetti sui siti, si ritiene necessaria una valuta-
zione ai sensi degli articoli 6 e 7 della direttiva
92/43/CEE».

Valutazione di Incidenza di Progetti e Piani.
Procedura nel Veneto ai sensi della D.G.R. 2803 del 04/10/2002

Valutazione ambientale strategica 
VAS-  Direttiva 2001/42/CE 

Concernente la valutazione degli effetti di determinati piani 
e programmi sull’ambiente

PROGETTO/PIANO 
NON AUTORIZZATO

Effetti
non significativi sul sito

SITI SENZA
HABITAT E SPECIE

PRORITARIE
esistono motivi imperativi 

di interesse pubblico, 
inclusi quelli di natura
sociale ed economica

SITI CON 
HABITAT E SPECIE

PRORITARIE
esistono motivi imperativi 

di interesse pubblico 
connessi con la salute, 

la sicurezza e l’ambiente

EFFETTI SIGNIFICATIVI 

PROGETTO/PIANO
AUTORIZZATO

RELAZIONE DI VALUTAZIONE 
D’INCIDENZA

A
P

P
R

O
FO

N
D

IM
E

N
T

O
D

E
LL

E
 A

N
A

LI
S

I

➜ Caratteristiche del Piano 
e/o Progetto

➜ Effetti cumulativi
➜ Descrizione del sito Natura 2000
➜ Valutazione degli effetti sugli

obiettivi di conservazione del sito
➜ Mitigazione
➜ Soluzioni alternative
➜ Motivi imperativi di rilevante

interesse pubblico
➜ Misure di compensazione

PROGETTO/PIANO AUTORIZZATO
CON MISURE COMPENSATIVE

PROGETTO/PIANO AUTORIZZATO, 
PREVIO PARERE DELLA 
COMUNITÀ EUROPEA,

CON MISURE COMPENSATIVE

FASE 4

valutazione 
riassuntiva

OBIETTIVI
Garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e promuovere lo svi-
luppo sostenibile all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di piani o program-
mi.  (art. 1) 

AMBITI DI APPLICAZIONE

Direttiva
Tutti i piani e programmi ad esclusione di quelli (art. 3): 
• relativi a piccole aree a livello locale e per modifiche minori dei piani 

o programmi qualora questi non abbiano effetti significativi sull’ambiente 
• destinati a scopi di difesa e di protezione civile 
• finanziari o di bilancio. 

Prima norma attuativa:
Legge Regionale n. 11 del 23 aprile 2004,“Norme per il governo del territorio”

NO NO

SÌ SÌ

NO

SÌ SÌ 

FASE 3

valutazione della
significatività 
degli impatti

FASE 2

descrizione del
progetto/piano 

e identificazione 
degli impatti

FASE 1

valutazione della 
connessione con 

la gestione 
del sito

Soggetto

Documento

Azione Risultati

entro NN gg. dalla data
ultima pubblicazione (x)

LEGENDA
NN gg.

entro NN gg.NN gg.

SCREENING

Proponente

Presunti effetti
significativi sul sito

CONCLUSIONI

RELAZIONE CON LE ALTRE DISPOSIZIONI 
DELLA NORMATIVA COMUNITARIA

Gli Stati membri possono prevedere procedure coordinate o comuni per
soddisfare le prescrizioni della pertinente normativa comunitaria, tra l'altro
al fine di evitare duplicazioni della valutazione. (art. 11, comma 2)

RAPPORTO AMBIENTALE
Individuazione, descrizione e valutazione degli effetti dell’attuazione
di piani o programmi sull’ambiente. (art. 5, All. I)

ADOZIONE DEL PIANO O PROGRAMMA
Redazione del piano o programma sulla base delle considerazioni
emerse dal rapporto ambientale e dai pareri espressi durante le  con-
sultazioni ed avvio della relativa procedura legislativa. (art. 8)

INFORMAZIONI CIRCA LA DECISIONE (art. 9)

ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA
A partire dal 21 luglio 2004 (art. 13)

MONITORAGGIO
Al fine di individuare tempestivamente gli effetti negativi e adottare
le idonee misure correttive (art. 10)

PREPARAZIONE DEL PIANO O PROGRAMMA 
E DELLE RAGIONEVOLI ALTERNATIVE
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retti e indiretti sull’ambiente dei progetti,
con le possibili alternative o adattamenti,
ma in ambito specifico e su aree definite.
La VIncA invece, riferita ad un piano o
progetto:
■ non ha un campo geografico di applica-
zione già definito;
■ deve valutare effetti anche congiunti di
altri piani o progetti, se possono avere ef-
fetti significativi sui siti della Rete Natura
2000;
■ conduce a una visione necessariamente
interdisciplinare.
In questo quadro risulta necessario rive-
dere l’approccio tradizionale alla proget-
tazione, valorizzando la fase di verifica in
sede di pianificazione.

Il nuovo concetto di paesaggio
Nella fitta ma ordinata trama che si sta
tessendo sui diversi temi di salvaguardia
dell’ambiente - inteso nel significato più
ampio del termine - un altro aspetto de-
gno di nota è sottolineato dalla Diretti-
va «Habitat» (articolo 10):
«Laddove lo ritengano necessario, nel-
l’ambito delle politiche nazionali di rias-
setto del territorio e di sviluppo, e segna-
tamente per rendere ecologicamente più
coerente la Rete Natura 2000, gli Stati
membri si impegnano a promuovere la
gestione di elementi del paesaggio che ri-
vestono primaria importanza per la fau-
na e la flora selvatiche. Si tratta degli ele-
menti che, per la loro struttura lineare e
continua (come i corsi d’acqua con le re-
lative sponde, o i sistemi tradizionali di
delimitazione dei campi) o il loro ruolo
di collegamento (come gli stagni o i bo-
schetti) sono essenziali per la migrazio-
ne, la distribuzione geografica e lo scam-
bio genetico di specie selvatiche».
Gli elementi di paesaggio di cui si parla
sono quelli che, secondo la stessa Diret-
tiva, costituiscono i corridoi ecologici ai
fini della Rete Natura 2000, ma che so-
no parte integrante del nuovo concetto
di paesaggio contenuto nella Conven-
zione europea del paesaggio, firmata a
Firenze nel 2000 (vedere articolo: Nuo-
va ottica per la protezione; Rete Natura
2000 Veneto numero precedente, p. 15).
Una visione che porta a gestire il pae-
saggio in una prospettiva di sviluppo so-
stenibile, al fine di orientare e di armo-
nizzare le sue trasformazioni, frutto di
processi di sviluppo sociali, economici e
ambientali.
Nella Convenzione si punta a promuo-
vere l’estensione delle politiche paesi-
stiche dai luoghi di interesse ecceziona-
le a tutto il territorio, sia ai paesaggi del-
la vita quotidiana sia ai paesaggi degra-

Venetorum urbs / divina disponente Providentia / in aquis
fondata / aquarum ambitu circumsepta / 

aquis pro muro munitur. / Quisquis igitur / quoquomodo
detrimentum / publicis aquis inferre ausus fuerit / 

et hostis patriae iudicetur / nec minore plectatur poena / 
quam qui sanctos muros patriae violasset. / 
Huius edicti ius ratum perpetuumque esto.

La città dei veneziani/ per volere della divina provvidenza/ 
(venne) fondata nelle acque/tutt’attorno circondata di acque/

munita di acque come muro (di difesa). / Quindi, chiunque/ in qualunque 
modo oserà/ portare danno alle acque pubbliche sarà/ ritenuto nemico 

della patria/e non sarà punito con una pena inferiore/ di quella (inflitta) 
a chi viola i santi muri della patria. / Ciò sia legge per sempre.

(Traduzione: Laura Fornoni et al. 2004)

Secolo XVI. Iscrizione dettata dall’umanista Gio. Battista Egnazio 
per il magistrato alle acque, collocata nella sua sede in palazzo ducale.

La Direttiva VAS, inoltre, potrebbe fa-
vorire l’individuazione delle zone di pos-
sibile perturbazione di habitat e specie,
anche esterne ai SIC (Siti di Importan-
za Comunitaria) e alle ZPS (Zone di Pro-
tezione Speciale), su cui approfondire la
valutazione di incidenza ottenendo così
una tutela a diversi livelli, finalizzata a
far sì che gli obiettivi di conservazione
siano rapportati a quelli di sviluppo so-
stenibile. La VIncA, che comunque va
effettuata ai vari livelli, potrà così incro-
ciarsi e fondersi con la VAS su specifici
obiettivi. Analogo coordinamento è già
previsto tra VIA e VIncA in merito ai
progetti. La tutela si tramuta così da una
tutela conservativa a una verifica di com-
patibilità con i valori della biodiversità e
dello sviluppo sostenibile del territorio.
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assume un ruolo fondamentale l’aspetto
della valutazione nei processi di decisio-
ne, e proprio in questa fase acquista mag-
gior peso il coinvolgimento delle comu-
nità locali; un aspetto sottolineato deci-
samente dalla Convenzione europea e
ripreso dalla Direttiva VAS, che preve-
de esplicitamente la consultazione del
pubblico come parte integrante nella de-
finizione stessa di valutazione ambien-
tale. Questo tema viene poi sviluppato e
considerato elemento di rilievo nelle gui-
de metodologiche elaborate, che colle-
gano l’aspetto partecipativo a quello pre-
visto dalla Direttiva VIA.

L’importanza della valutazione
La Direttiva VAS prevede per ogni pia-
no la valutazione dei possibili effetti am-

dati, quindi, e agli spazi naturali, rurali,
urbani e periurbani.
D’altra parte la nozione di paesaggio pre-
suppone la presenza dell’uomo: il pae-
saggio non esiste senza l’uomo che lo
contempli, e ogni uomo contempla un
paesaggio diverso in base alla sua cultu-
ra e ai suoi fini. «Natura vista attraverso
una cultura», questo è il paesaggio. Il suo
significato più profondo, quindi, va ben
oltre il più neutrale «veduta», termine
che spesso è erroneamente considerato
quasi un sinonimo, e comprende anche
il territorio costruito dall’uomo e valu-
tato come risultato della sua attività.
E proprio nel delicato equilibrio del com-
plesso rapporto uomo-natura si dovrà
concentrare l’attenzione e si dovranno
sviluppare riflessioni su temi importan-
ti, come la tutela e la valorizzazione am-
bientale e la pianificazione del territorio.

La via italiana alla pianificazione
Lo Stato italiano ha concordato con le
Regioni (attraverso la Conferenza per-
manente per i rapporti tra Stato e Re-
gioni e le Province autonome di Trento
e Bolzano e l’Accordo del 19 aprile 2001)
le attività in materia di paesaggio che i
diversi soggetti istituzionali - Ministero
per i beni e le attività culturali e Regio-
ni - dovranno mettere in atto per appli-
care i principi introdotti dalla Conven-
zione.
Gli indirizzi dati sono orientati verso
azioni e metodologie progettuali in gra-
do di integrarsi con la natura complessa
e dinamica dei paesaggi, contribuendo
sia alla loro tutela, sia a guidarne una tra-
sformazione qualificata, alla luce della
provata inefficienza di una strategia ba-
sata unicamente sull’imposizione di vin-
coli.
In questa impostazione completamente
nuova della pianificazione del paesaggio,

bientali, attraverso un Rapporto am-
bientale (vedere riquadro in questa pa-
gina), del quale la relazione di valuta-
zione di incidenza può essere considera-
ta parte integrante o, comunque, stretta-
mente collegata e coordinata. I due do-
cumenti costituiscono riferimenti im-
portanti per la redazione e la definizio-
ne della relativa procedura di valutazio-
ne sia dei piani di livello inferiore, sia dei
progetti e degli interventi previsti. La
possibilità e l’opportunità di effettuare
procedure coordinate e comuni nel caso
di obblighi analoghi derivanti da diver-
se norme comunitarie è, del resto, previ-
sta dalla stessa Direttiva per evitare du-
plicazioni della valutazione.
Complessivamente la procedura di veri-
fica della sostenibilità delle azioni pro-

le informazioni contenute nel Rapporto
alla fase in cui si trova, all’interno dell’i-
ter decisionale, il piano o il programma.
Sempre a questo scopo è prevista (ar-
ticolo 11) la possibilità e l’opportunità di
effettuare procedure coordinate e co-
muni nel caso di obblighi analoghi de-
rivanti da diverse norme comunitarie.
La relazione di valutazione di inciden-
za può essere considerata parte del
Rapporto ambientale o, comunque, un
documento a esso strettamente colle-
gato e coordinato, con il quale costi-
tuisce riferimento importante per la re-
dazione dei progetti e degli interventi
previsti.
La qualità del Rapporto ambientale de-
ve essere garantita dagli Stati membri
che comunicano alla Commissione eu-
ropea le misure adottate per la qualità
dei Rapporti stessi.

Nel caso sia necessario applicare la
procedura VAS, deve essere redat-

to un Rapporto ambientale (articolo 5)
«in cui siano individuati, descritti e va-
lutati gli effetti significativi che l’attua-
zione del piano o del programma po-
trebbe avere sull’ambiente, nonché le
ragionevoli alternative alla luce degli
obiettivi e dell’ambito territoriale del pia-
no o del programma». Nel Rapporto so-
no contenute le informazioni indicate
nell’allegato I alla Direttiva. Le alterna-
tive progettuali individuate nel Rapporto
sono sottoposte alla consultazione del-
le autorità ambientali e del pubblico; lo
stesso piano o il programma, succes-
sivamente all’adozione, viene messo a
disposizione con la relativa documen-
tazione.
La preoccupazione di evitare duplica-
zioni determina l’indicazione di riferire

Il rapporto ambientale
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grammate, prevista dalla Direttiva VAS,
risponde in modo efficace all’esigenza di
una sistematica organizzazione dei temi
di tutela della qualità dell’ambiente, an-
che perché la sua impostazione riflette e
sfrutta un’esperienza ormai vasta per
quanto riguarda l’applicazione della pro-
cedura di valutazione di impatto am-
bientale, e supporta una recente e anco-
ra limitata attuazione della valutazione
di incidenza.

Gli elementi per valutare 
la sostenibilità sociale
Nell’ottica di uno sviluppo sostenibile,
altri tipi di valutazione, finora mai o scar-
samente considerate, possono rientrare
in un disegno territoriale. È il caso, per
esempio, della sostenibilità sociale.
Unificando l’esigenza della tutela come
valorizzazione e fruizione di ambiti che
sono parte di una rete, con i temi dello

sviluppo economico e territoriale, co-
mincia a emergere in modo specifico il
ruolo speciale e insostituibile che hanno,
nella città e nel territorio, gli elementi
naturali, ambientali e culturali, ovvero
paradossalmente la rete degli spazi che
non rientrano nelle aree di insediamen-
to né in quelle di tutela.
I grandi temi della tutela e della conser-
vazione dei beni ambientali, culturali e
architettonici sono strettamente legati
alla considerazione delle loro peculiarità
e l’intervento di controllo, conseguente
alle dinamiche di trasformazione, ben dif-
ficilmente potrà dirsi esaurito con l’im-
posizione di un vincolo che volesse ba-
nalmente impedire le trasformazioni stes-
se.
Parallelamente, gli attuali processi di pia-
nificazione non riescono più a discipli-
nare lo stato dei luoghi, caratterizzato da
un disordine nella localizzazione dei di-

versi elementi, che spesso ha reso e ren-
de impossibile coniugare sviluppo eco-
nomico, efficiente organizzazione terri-
toriale e qualità della vita.
I nuovi scenari delineati richiedono in-
vece un approccio di pianificazione di-
verso, guidato da una visione globale e
strategica e in grado di rispondere in tem-
po reale alle esigenze evolutive degli or-
ganismi viventi.
È quindi necessario un approccio alla
pianificazione che prenda in considera-
zione i concetti di ambiente, di paesag-
gio e di biodiversità come elementi indi-
spensabili per un pieno e soddisfacente
livello di sostenibilità. ■

Paolo Lombroso
Segretario Regionale al Territorio

Antonella Camatta, Serena Bressan

metodi e strumenti di lettura del pae-
saggio innovativi e fortemente orien-
tati alla progettazione e pianificazio-
ne del territorio.
La riqualificazione territoriale e la ge-
stione delle trasformazioni sono i suoi
maggiori obiettivi.
La Regione Veneto, inoltre, sta attiva-
mente partecipando allo sviluppo di
una sperimentazione, attraverso la re-
dazione di un progetto pilota, per la
predisposizione di linee guida per la
salvaguardia dei valori paesistici, da
recepire nella pianificazione comuna-
le. Questa sperimentazione risponde
a quanto previsto da un protocollo di
intesa con il Ministero per i Beni e le
Attività Culturali, con la Provincia di

Belluno e il Comune di Feltre.
Grazie all’inserimento nei piani ur-
banistici delle regole operative per
la salvaguardia dei valori paesistici,
secondo i criteri contenuti nelle li-
nee guida e in base alle specificità
territoriali, si prevede che sarà pos-
sibile garantire una più efficace tu-
tela dei valori paesistici da parte di
tutte le amministrazioni competen-
ti; infatti si otterrà una significativa
semplificazione delle valutazioni per
il rilascio delle autorizzazioni pae-
saggistiche e un conseguente snel-
limento delle procedure, in quanto
risulteranno predeterminate le ca-
tegorie di intervento compatibili con
le peculiarità del territorio. 

Nell’attuale fase di passaggio da
una visione settoriale e preva-

lentemente conservativa a una vi-
sione integrata, capace di interpre-
tare l’evoluzione delle componenti
del paesaggio, la Regione Veneto,
con altre regioni italiane (Lombar-
dia, Umbria, Marche, Emilia Roma-
gna) e alcuni partner europei (Slo-
venia, Croazia, Romania e Germa-
nia - Università di Monaco), sta svi-
luppando il progetto europeo LOTO
(Landscape Opportunities for Terri-
torial Organization). Questo pro-
gramma - che dispone di un budget
totale di  1.821.900 euro, di cui
223.000 a disposizione della nostra
regione - ha lo scopo di individuare

Il progetto LOTO e la sperimentazione su Feltre
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La flora del Veneto è co-
stituita da circa 3150
specie di piante supe-

riori (pteridofite, gimnosperme
e angiosperme) cui si aggiun-
gono quasi 600 tra sottospe-
cie e varietà. Questi dati sono
soggetti nel tempo a piccole
variazioni, dovute per esempio
all’estinzione o alla comparsa
di nuove entità provenienti da
altri territori. In questo conte-
sto assumono importanza fon-
damentale i contributi delle ri-
cerche tassonomiche (cioè
orientate alla descrizione e
classificazione degli organi-
smi); basti pensare alla recen-
te (1998) descrizione di una
specie nuova per la scienza, la
Primula recubariensis, entità
endemica delle Prealpi sud
orientali, localizzata ai confini
tra le province di Verona, Vi-
cenza e Trento.
Questo enorme patrimonio non
è ovviamente distribuito in ma-
niera omogenea sul territorio
regionale, dato che la presen-
za di una determinata specie
è legata al particolare tipo di
habitat nel quale essa vive e si
riproduce. Ambiti particolar-
mente diversificati sotto l’a-
spetto ambientale, come quel-
lo montano e alpino, presen-
tano una diversità floristica
maggiore rispetto ad altri, co-
me quello di pianura, in cui il
paesaggio naturale ha subito
nel corso dei millenni profon-
de modificazione da parte del-
l’uomo fino a giungere a una
situazione di estrema banaliz-
zazione.
Tuttavia una valutazione della
biodiversità floristica (e anche
faunistica) fondata solo su ba-
si numeriche, pur fornendo un
indubbio dato quantitativo di
confronto, non dà sufficienti
informazioni sulla «qualità» del-
la biodiversità. Il contributo al-

Biodiversità nel Veneto - IIa parte

Una flora da salvaguardare
Il territorio regionale possiede una grande ricchezza floristica:

più di tremila specie anche prioritarie e di interesse a livello

comunitario; ma non poche sono a rischio di estinzione

Oltre a queste, sono presenti
sul territorio regionale nume-
rose entità considerate di in-
teresse comunitario in base al-
la stessa Direttiva, tra cui: Saxi-
fraga berica, specie endemica
esclusiva dei Colli Berici, dove
è legata ad ambienti freschi e
ombrosi in corrispondenza di
anfratti rocciosi calcarei; Euph-
rasia marchesettii, piccola
scrofulariacea propria di am-
bienti umidi torbosi delle risor-
give della pianura padana nord
orientale e attualmente in gra-
ve pericolo di scomparsa a se-
guito delle opere di bonifica, e
Cypripedium calceolus, visto-
sa orchidacea degli ambienti
di margine dei boschi freschi
montani, ormai divenuta mol-
to rara anche a seguito di rac-
colte indiscriminate. 
In totale, in base ai dati ripor-
tati nelle Liste rosse regionali
delle piante d’Italia e limitan-
dosi alle categorie più impor-
tanti dell’Unione internaziona-
le per la conservazione della
natura (IUCN), in Veneto sono
presenti 32 entità gravemente
minacciate, 62 minacciate e 76
vulnerabili. 

getali), anche attraverso para-
metri che ne incrementano il
pregio (endemismo e suo li-
vello, presenza di specie rare,
di specie in pericolo, eccete-
ra) e altri che al contrario van-
no considerati come elemen-
ti indicativi di degrado am-
bientale più o meno spinto, co-
me le entità esotiche special-
mente se invasive.
La qualità della diversità flori-
stica del Veneto è molto alta.
Sono presenti, infatti, tre spe-
cie considerate prioritarie per
la conservazione in base alla
Direttiva «Habitat» (Direttiva
92/43/CEE): Gypsophila papil-
losa, entità endemica esclusi-
va del Veneto e presente in am-
bienti aridi e ghiaiosi; Stipa ve-
neta, specie presente in poche
località del litorale sabbioso e
Salicornia veneta, piccola che-
nopodiacea annuale esclusiva
degli ambienti lagunari della
zona adriatica settentrionale. 

la diversità non è infatti ugua-
le per tutte le specie: una spe-
cie rara, per esempio, porta
con sé un patrimonio geneti-
co raro, e quindi un territorio
in cui siano presenti entità non
comuni assume un valore
maggiore. La qualità della bio-
diversità specifica di un terri-
torio va quindi stimata oltre
che sulla base del numero di
taxa presenti (cioè della ric-
chezza di entità animali o ve-

Salicornia veneta SPECIE

ESCLUSIVA DELLE ZONE

LAGUNARI DELL’ADRIATICO

SETTENTRIONALE

(FOTO: ULRIKE GAMPER)

Saxifraga berica, SPECIE

ENDEMICA ESCLUSIVA

DEI COLLI BERICI

(FOTO: GIOVANNI SBURLINO)

▼
▼

9



naturaRETE 2000

10

V E N E T O

Negli studi preparatori del primo
PTRC (Piano territoriale regionale

di coordinamento) del 1984, Lucio Su-
smel concludeva che sul territorio re-
gionale «si trovano virtualmente riunite,
caso raro se non unico, in un raggio di un
centinaio di chilometri, tutte le catego-
rie di ecosistemi terrestri e acquatici de-
scritti dalla scienza dei climi temperati».
Questa affermazione è sicuramente va-
lida almeno su piccola scala, cioè nel-
l’interpretazione più ampia del concetto
di ecosistema. Scendendo a un livello di
maggior dettaglio, ci accorgiamo che il
territorio regionale non ospita soltanto

le principali tipologie di habitat (dalle
comunità artico-alpine, via via attraver-
so le foreste boreali e temperate, fino al-
le comunità a carattere più mediterra-
neo del litorale), ma al loro interno so-
no presenti anche esempi irripetibili dal
punto di vista biologico e geografico.
Vent’anni dopo, si è arrivati a individua-
re, su oltre 355 mila ettari di territorio
(pari al 19,3 per cento dell’intera esten-
sione regionale), 99 Siti di Importanza
Comunitaria (SIC). I SIC costituiscono
le «tessere» della Rete Natura 2000, de-
finita dalla Direttiva «Habitat» (92/43/
CEE) e adottata dal 1992 dagli Stati

membri dell’Unione europea.
I cinque SIC veneti più estesi (tra cui
quello delle Dolomiti bellunesi) copro-
no circa un terzo dell’area SIC della re-
gione. La distribuzione territoriale dei
SIC veneti interessa tutto il territorio re-
gionale, ma tende a concentrarsi in tre
raggruppamenti, che devono essere ge-
stiti in modo differenziato ma integrato
(vedere anche riquadro «I siti che fanno
parte di Natura 2000», Rete Natura 2000
Veneto, n. 1, p. 7):
■ SIC lagunari-costieri (circa il 30 per
cento)
■ SIC a media altitudine e lungo il per-
corso dei principali fiumi veneti (circa il
10 per cento)
■ SIC montani di alta quota (circa il 60
per cento).
In questo quadro, risulta subito eviden-
te che la gestione dei SIC regionali, sia
dal punto di vista strutturale sia da quel-
lo funzionale, è una parte essenziale di
qualunque ipotesi di pianificazione del
territorio regionale. In altre parole, le

Il Piano territoriale regionale di coordinamento in preparazione

raccoglie vent’anni di esperienza nella pianificazione ambientale

Più ambiente per il nuovo
PTRC del Veneto

■ valutare e rendere compatibili con la
conservazione della natura i fattori di ri-
schio già in atto e quelli prevedibili nel-
l’ottica del principio di precauzione. Que-
sti fattori di rischio vanno individuati, elen-
cati e valutati nel loro complesso, al fine
di rendere evidenti gli aspetti comples-
sivi di rischio a livello di rete regionale e
di singoli nodi. Sotto questo aspetto è
essenziale prevedere una serie di inter-
venti per potenziare la rete ecologica esi-
stente tra i SIC
■ progettare e prospettare la necessità
di una rete di monitoraggio a livello re-
gionale non solo per i SIC ma anche per

Il Documento programmatico preli-
minare per le consultazioni 2004 (DGR

587 del 5 marzo 2004) prevede che il
nuovo PTRC renda trasparente e con-
divisa la vocazione delle varie aree re-
gionali, attraverso la salvaguardia del-
le risorse e dell’integrità ecologica dei
SIC. Le azioni principali, orientate a ga-
rantire una sicura sostenibilità am-
bientale, sono:
■ mantenere e migliorare il livello di
biodiversità degli habitat e delle spe-
cie prioritari e di interesse comunitario
dei vari SIC, nell’ottica di una rete glo-
bale a livello regionale

la conservazione della biodiversità dif-
fusa presente sul territorio veneto, in
quanto questa biodiversità è essen-
ziale per la conservazione di quella con-
centrata dei SIC
■ individuare e attivare i processi ne-
cessari per promuovere lo sviluppo di
attività economiche eco-compatibili con
gli obiettivi di conservazione dell’area
■ attivare meccanismi politico ammi-
nistrativi a tutti i livelli della struttura re-
gionale e locale che si occupa di pia-
nificazione (dal PTRC ai Piani regola-
tori generali comunali) in grado di ga-
rantire una gestione attiva ed omoge-
nea dei SIC, secondo le linee guida pre-
viste per i diversi siti.

Le linee guida del documento programmatico
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aree a naturalità concentrata (SIC) e
quelle a naturalità diffusa (aree verdi ge-
nericamente intese quali boschi, prati,
verde urbano, escludendo i seminativi)
devono essere gestite in modo coordi-
nato. In senso operativo questo risulta-
to può essere ottenuto solo con la rea-
lizzazione di una rete ecologica che mi-
nimizzi il grado di frammentazione del
territorio e connetta le aree a maggiore
biodiversità.
I principi generali per la gestione inte-
grata del territorio e dell’ambiente na-
turale della Regione Veneto sono es-
senzialmente due (vedere anche riqua-
dro «I principi ispiratori», numero pre-
cedente Rete Natura 2000 Veneto, p. 7):
■ il principio dell’interdipendenza, det-
to anche della globalità o della coeren-
za interna: ogni possibile progetto che
potrebbe portare modifiche del territo-
rio e dell’ambiente deve fondarsi sul ri-
conoscimento della rilevanza globale e
indivisibile dell’ambiente, ai fini della si-
curezza e della qualità della vita 
■ il principio del limite, o della pruden-
za: è necessario limitare gli interventi sul-
l’ambiente alle azioni di cui si possono
prevedere ragionevolmente gli effetti non
distruttivi e assicurarne la reversibilità.
L’obiettivo è quello di agire sul territo-
rio avendo sempre come riferimento lo
scenario più cauto tra quelli possibili.
La proposta di gestione dei Siti di Im-
portanza Comunitaria promossa dalla
Regione Veneto, ha origine dall’indivi-
duazione da parte del PTRC vigente dei
68 ambiti adatti per l’istituzione di par-
chi, riserve naturali e aree di protezione
paesaggistica, e del complesso delle zo-
ne umide con i requisiti previsti dalla
convenzione di Ramsar, il trattato in-
ternazionale del 1971 che tutela questo
tipo di zone come habitat primari per la
vita degli uccelli acquatici. Gli ambiti so-

no stati confermati quasi integralmente
e completati grazie agli approfondimenti
realizzati da esperti, tenendo conto del
precedente Progetto Corine - Biotopi
elaborato in ambito comunitario.
L’elenco dei siti segnalati dalla Regio-
ne risulta quindi un’integrazione, sup-
portata da indagini scientifiche, delle
scelte operate dal PTRC. La gestione a

livello regionale del complesso dei Siti
di Importanza Comunitaria e delle Zo-
ne di Protezione Speciale, del resto, non
può prescindere da un concreto rap-
porto con la pianificazione territoriale;
quest’ultima rappresenta, infatti, un im-
portante strumento per garantire la coe-
renza e lo sviluppo della rete ecologica
europea. ■

…venendo con rimarcabile pregiudizio a pubblici canali 
della navigazione asportato da vignaroli et ortolani di Malamocco
e Pelestrina sopra le rive de medesimi, erbami et altro 
che va poi in essi cadendo, da che ne nascono gl’interimenti 
et atterrazioni cotanto dannose al pubblico servizio…

4 settembre 1738. Proclama dogale a stampa contro i dannati abusi e delinquenze dei vignaroli 
e ortolani di Malamocco e Pellestrina ai danni della laguna.

Dopo un viaggio in Italia 
nel 1660, Johann
Christoph Volkamer 
pubblicò a Norimberga 
nel 1714 l’opera
Continuation 
der Nürnbergische
Hesperides, dedicata 
alla coltivazione 
degli agrumi.
La Villa Parona presso 
la città di Verona
(tav. LXXXVI) è una
delle vedute in cui
Volkamer dà maggior 
spazio al paesaggio, 
nei cui tratti Ennio
Concina riconosce
le propaggini del grande
bosco fluviale del Mantico. 
In essa le architetture
assumono un interesse
secondario rispetto
al contesto, su cui
campeggia la riproduzione 
di un Cedrato
oviforme acuminato
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Un’antica opera di bonifica benedettina
del XI secolo trasformò l’area dei Palù

del Piave - compresa nel territorio dei Co-
muni di Farra di Soligo,Moriago della Bat-
taglia, Sernaglia della Battaglia e Vidor, in
provincia di Treviso - da un’area palustre a
uno degli esempi più integri di prati con si-
stemazione a campi chiusi del Veneto. Si
tratta di un ambito importante, oltre che
per gli aspetti naturalistici, anche come be-
ne culturale, poiché è un punto di equili-
brio tra il sistema delle risorse naturali e le
forme attraverso cui l’uomo le utilizza. In-
fatti, la campagna dei Palù è caratterizzata
da piccole proprietà fondiare organizzate
secondo il tradizionale modello produttivo
che vede coesistere il seminativo annuale,
le praterie da foraggio e il vigneto.
Il rischio di una progressiva compromis-
sione di questo equilibrio,a causa della cre-
scente cementificazione edilizia, del possi-
bile ampliamento della zona industriale e
della meccanizzazione delle attività agri-
cole, ha reso necessario un concreto impe-
gno per il recupero e il ripristino dei Palù,

taglia e Vidor), riuniti in un consorzio, ga-
rantiscano un’azione diretta e continua nel
tempo, sia sotto il profilo amministrativo
che scientifico.
Il Piano ambientale è stato concepito co-
me strumento operativo per raggiungere,
con interventi attivi, un’idonea salvaguar-
dia ambientale, recuperando e ripristinan-
do le risorse naturalistiche, paesaggistiche
e storiche dell’area del Quartiere del Pia-
ve. L’attuazione del piano prevede l’orga-
nizzazione delle politiche di intervento in
sei sistemi. Il primo è il sistema del suolo,
del sottosuolo e delle acque, che ha lo sco-
po di ridurre i rischi idraulici e di preser-

Il caso dei Palù del Quartiere del Piave rappresenta un esempio

di impegno per il recupero di un’area di interesse ambientale

Strumenti di gestione e tutela
del territorio

creazione di parchi e riserve e nell’e-
lenco delle aree di paesaggio agrario,
per le quali sono sviluppate particolari
politiche paesaggistiche.
I Comuni di Moriago della Battaglia,
Sernaglia della Battaglia e Vidor han-
no sottoscritto un accordo di pro-
gramma per la redazione di una va-
riante al PRG, con valenza intercomu-
nale, per l’area dei Palù. Questo ac-
cordo è stato approvato con delibera-
zione di Consiglio dei Comuni interes-
sati e pubblicato sul B.U.R. del Vene-
to n. 70 in data 29 agosto 1997. Il pia-
no ambientale è stato adottato con de-

liberazione n. 61 in data 12 ottobre 1998
del Consiglio comunale di Moriago del-
la Battaglia, con deliberazione n.4 in
data 11 gennaio 1999 del Consiglio
comunale di Sernaglia della Battaglia
e deliberazione n.44 in data 20 no-
vembre 1998 del Consiglio comunale
di Vidor. La Giunta Regionale, con de-
libera n.111/CR del 22 dicembre 2000
ha proposto delle modifiche al piano,
sulla base del parere  espresso dalla
Commissione Tecnica Regionale. Il
Consiglio Regionale del Veneto, dopo
il parere della Seconda Commissione
Consiliare, ha approvato il Piano Am-
bientale con delibera n.24 in data 27
giugno 2001.

L’area dei Palù del Quartier del Piave
è compresa tra le aree di tutela pae-

saggistica di interesse regionale, sotto
la competenza degli enti locali (art. 35
delle norme di attuazione del PTRC, ap-
provato con provvedimento del Consi-
glio regionale del 28 maggio 1992, n.
382). Tale ambito è stato recepito nel-
le varianti ai Piani regolatori generali
(PRG) dei Comuni interessati, appro-
vate successivamente al PTRC. Inoltre,
il piano territoriale della provincia di Tre-
viso ha inserito l’area dei Palù tra gli
ambiti di rilevante valore ambientale,
naturalistico e paesaggistico per la

Il percorso per l’adozione del piano ambientale

da avviare, come previsto dal Piano terri-
toriale regionale di coordinamento (PTRC),
sulla base di un piano ambientale, appro-
vato a giugno 2001 (vedere riquadro).Il Pia-
no prevede che i Comuni interessati (Mo-
riago della Battaglia, Sernaglia della Bat-
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vare la qualità delle acque. Infatti quest’a-
rea geografica è da sempre interessata da
fenomeni di allagamento,esondazione e ri-
stagno idrico. Il secondo è il sistema natu-
ralistico che prevede la gestione e tutela di
specie animali e vegetali di rilevante inte-
resse scientifico e ambientale, per mante-
nere l’equilibrio tra le attività agro-pro-
duttive e gli habitat naturali e seminatura-
li.Una particolare attenzione è dedicata al-
la cura delle siepi e delle alberature cam-
pestri, per valorizzare il paesaggio agrario,
degli alberi monumentali, dei boschi, im-
portanti per la difesa dai dissesti idrogeo-
logici, delle zone umide. Il terzo è il siste-
ma agro-produttivo,attraverso il quale pos-
sono essere sviluppate attività agricole com-
patibili con le esigenze di tutela dell’area.
Il quarto è il sistema della viabilità e del-
l’accessibilità dei percorsi naturalistici e am-
bientali previsti dal piano. Il quinto è il si-
stema degli insediamenti, finalizzato alla
conservazione, riqualificazione, adegua-
mento e valorizzazione del patrimonio edi-
lizio esistente. Infine, il sesto è il sistema di
fruizione sociale, che consente di definire i
luoghi adatti per ospitare attività ricettive,
ricreative, didattiche e scientifiche.
I Palù del Quartiere del Piave sono inoltre
tutelati come Sito di Importanza Comuni-
taria di tipo B (D.P.R. 357/97 e DM
03/04/2000) appartenente alla regione bio-
geografica continentale; quindi quest’area
è anche parte integrante della Rete Natu-
ra 2000; il ricco sistema di habitat naturali
e seminaturali costituisce un prezioso pa-
trimonio biogenetico e la sua biodiversità
è sostenuta dalla peculiare articolazione dei
campi chiusi con le siepi e le macchie bo-
scate, corridoi ecologici efficaci e impor-
tanti fasce filtro-tampone.
Sulla base dei principi ispiratori della ge-
stione dei Siti di Importanza Comunitaria,
quello dell’interdipendenza (vedere pagi-
na 10) obbliga a considerare l’area dei Palù

non come elemento territoriale ben deli-
mitato ma come entità paesistica e am-
bientale diffusa, rispetto alla quale è ne-
cessario valutare attentamente qualsiasi in-
tervento. Infatti, la DGR 2803/2002 preve-
de la redazione della valutazione di inci-
denza non solo per piani e progetti che coin-
volgono esclusivamente SIC e ZPS, centri
locali di biodiversità, ma anche per quelli
che,pur sviluppandosi al di fuori di tali aree,
possono comunque avere incidenza signi-
ficativa su di esse.
Per mantenere una complessiva coerenza
della rete (come indicato dal DM del 3 set-
tembre 2002), sarà necessario individuare
all’occorrenza un piano di gestione, come

strumento territoriale specifico con prio-
rità logica rispetto alle altre misure di con-
servazione o incorporato in altri piani di
sviluppo.Di conseguenza,potrà essere suf-
ficiente integrare il piano ambientale dei
Palù del Quartier del Piave con le misure
di conservazione indicate dalla Direttiva
«Habitat», tenendo conto della sua natura
e della sua scala, tutelando le specie,gli ha-
bitat e gli habitat di specie che hanno dato
origine al sito stesso. In questo modo il Pia-
no rivolgerà l’attenzione non solo alla qua-
lità attuale degli habitat ma anche alla lo-
ro valorizzazione funzionale, cioè alla ca-
pacità potenziale di raggiungere un livello
maggiore di complessità. ■

Johann Christoph Volkamer,
tavola non numerata.
Un’attenzione particolare è
rivolta da Volkamer al lago 
di Garda, sulle cui sponde 
si stabilì la ninfa Egle, 
la maggiore delle tre Esperidi

custodi del mitico giardino
posto all’estremo limite
occidentale del mondo allora
conosciuto, dopo la fuga
seguita alla profanazione 
del giardino da parte di Ercole.
Sul ciglio delle alture

digradanti verso il lago,
percorse da itinerari e
punteggiate dalle chiome di
varie essenze, è situata
un’imponente serra dalla
struttura in legno, al cui interno
occhieggiano piante di agrumi 
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Rapido fiume che d’alpestra vena
rodendo intorno, onde ‘l tuo nome prendi,
notte et dí meco disïoso scendi
ov’Amor me, te sol Natura mena,

vattene innanzi: il tuo corso non frena
né stanchezza né sonno; et pria che rendi
suo dritto al mar, fiso u’ si mostri attendi
l’erba piú verde, et l’aria piú serena.

Petrarca. Sonetto 208, Canzoniere (Rerum Vulgarium Fragmenta)



Con il tipico à plomb britannico mi ac-
coglie nel suo ufficio Nicholas Hanley:

uomo di mezza età, sorprendentemente
abbronzato, occhi chiari e vivaci, capello
ramato, sorriso gentile.Capisco subito che
sono davanti a un inglese atipico. Anche
il suo accento del Sud non è particolar-
mente marcato.Ciò nonostante,Hanley ci
tiene a farmi scegliere la lingua di comu-
nicazione: inglese o francese. Scopro che
ha addirittura invitato un suo collabora-
tore che parla italiano, non si sa mai.
Lo prendo come un atto di gentilezza e
ringrazio. In questo periodo di grandi
cambiamenti a tutti i livelli delle istitu-
zioni europee, parliamo subito del primo
importante avvenimento: l’allargamen-
to dell’Unione europea a dieci nuovi pae-
si, dal primo maggio di quest’anno, e le
possibili conseguenze sull’attuazione del-
la Rete Natura 2000.
«Nel campo della biodiversità i nuovi
paesi si stanno dimostrando molto dili-
genti» dice. «La Slovenia ha proposto ad-
dirittura la tutela del 37 per cento del
proprio territorio nazionale. Inoltre noi
abbiamo intrapreso una campagna per
sensibilizzare i governi entranti, convin-
cendoli a trasformare i costi in opportu-
nità. Per esempio, abbiamo suggerito di
registrare una sorta di marchio per i pro-
dotti coltivati nei Siti di Importanza Co-
munitaria, in quanto biologicamente più

soli progetti delle impre-
se private legati all’inno-
vazione o per la creazio-
ne di reti che agiscano da
leve sull’opinione pub-
blica, utilizzando invece
i fondi strutturali per fi-

nanziare la conservazione della natura.
Il vero problema è che la chiave del suc-
cesso di questo nuovo orientamento starà
nella responsabilità delle Regioni, nella
loro capacità di pianificazione a lungo
termine, nell’intuito strategico per pre-
venire futuri problemi ambientali. È una
sfida coraggiosa».
«Non sembra molto ottimista», dico. Lui
scuote la testa: «Diciamo che per gli en-
ti locali la tutela della biodiversità non è
mai stata una vera priorità. Nel suo pae-
se, per citarle un esempio, per le zone a
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so il Gabinetto del Commissario in ca-
rica per l’ambiente, il greco Ionassis
Paleokrassas, e dal 2001 ricopre il ruo-
lo di capo dell’Unità «Natura e biodi-
versità». È una direzione, la sua, di
grande rilevanza, poiché la tutela de-
gli ecosistemi è un punto chiave del
programma di questo e sicuramente
anche dei prossimi mandati della
Commissione europea. A capo di una
squadra di 25 persone, di cui nessun
italiano (l’Italia è seguita dal porto-
ghese Joaquim Capitao che parla cor-
rentemente la nostra lingua), Hanley
non nasconde il supporto che ha sem-
pre avuto dalla Direzione generale, co-
sa che gli ha permesso, al contrario
di altri suoi colleghi, di concretizzare
progetti importanti. 

Nicholas Hanley, laureato giovanis-
simo in scienze biologiche, ha

svolto un periodo di ricerca alla Bo-
tany School di Oxford e consegue un
master in business administration. Ha
lavorato come strategy co-ordinator
per la Norfolk Broads Authority, con il
compito di gestire e tutelare un’in-
cantevole area lacustre del Sudest in-
glese, formata da una rete di piccoli
canali navigabili intervallati da riserve
naturali di straordinario valore ecolo-
gico: senza dubbio uno dei gioielli del-
la biodiversità anglosassone. Dopo
tale esperienza, Hanley abbraccia la
causa della conservazione della na-
tura e decide di impegnarsi a livello
europeo. Entrato nel grande motore
comunitario, collabora nel 1994 pres-

Un leader e la sua squadra per l’ambiente

controllati». Io, d’istinto, immagino il
formaggio «Asiago» marcato «Natura
2000». Non male come idea.
Subito dopo lo provoco: «Ma suddivi-
dendo la torta in 25, le fette saranno sem-
pre più piccole». Risponde sorridendo:
«Certo, questo è un problema, ma non a
causa dell’allargamento. Il programma
LIFE concede finanziamenti assoluta-
mente inadeguati alla domanda attuale.
Soddisfa mediamente solo un sesto del-
le richieste. La nostra idea infatti, per il
dopo 2006, è quella di limitare il LIFE ai

La Rete Natura 2000 
e i suoi uomini a Bruxelles
Intervista con il direttore dell’unità europea Natura

e biodiversità. Solo dal 2006 più soldi alle Regioni

per la gestione dei SIC

NICHOLAS HANLEY

NEL SUO UFFICIO

DI BRUXELLES

(foto: Elisa Fenzi)
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1 Riesco a prevedere se i piani e i pro-
getti provocheranno un cambiamento del-
le condizioni ambientali che potrebbe in-
fluire sugli habitat e sulle specie indica-
te nella normativa di riferimento?
2 Posso stabilire se i cambiamenti sa-
ranno in armonia o meno con le condi-
zioni preesistenti?
3 Ho valutato le conseguenze di piani e
progetti sugli obiettivi di conservazione
e tutela dei siti coinvolti?
4 Ho calcolato il rischio che i siti della
Rete Natura 2000 subiscano effetti si-
gnificativi e la loro probabilità di manife-
starsi?
5 In particolare, posso stimare le conse-
guenze sulle specie animali e vegetali?
6 Ho valutato anche eventuali alternati-
ve nei progetti?
7 Ho stimato attentamente quale con-
sumo di risorse (suolo, acqua e aria) im-
plica il piano o progetto?
8 Nei siti coinvolti, rischio di alterare i li-

Per addetti ai lavori
Istruzioni per l’uso
Suggerimenti pratici per chi deve realizzare 
e giudicare le valutazioni di incidenza ambientale

velli stabiliti per legge per le varie carat-
teristiche ambientali?
9 Posso quantificare i potenziali effetti e
impatti di piani e progetti?
10 Mi aspetto che questi effetti e impat-
ti se all’interno si estendano oltre il peri-
metro dei siti della Rete Natura 2000 e se
all’esterno si estendano dentro ai siti del-
la Rete?
11 Valuto che gli effetti e gli impatti su
habitat e specie siano temporanei o per-
manenti? Continui o intermittenti?
12 Ho considerato anche gli effetti e gli
impatti congiunti di altri piani e progetti
che interessano gli stessi siti?
13 Posso stabilire se gli impatti saranno
irreversibili?
14 Posso valutare le difficoltà che com-
porterà impedire, ridurre, mitigare o com-
pensare tali impatti?
15 Con la mia valutazione di incidenza
ambientale ho contribuito all’approfon-
dimento della conoscenza del sito?

obiettivo 1 (Italia del Sud) in 5 anni so-
no stati stanziati circa un miliardo di eu-
ro. Sfruttati? Solo 350 milioni! Capisce
bene che con queste premesse abbiamo
un gran lavoro da fare nelle negoziazio-
ni in corso per la nuova riforma dei fon-
di strutturali, che sarà in vigore dal 2006.
Sicuramente comunque inseriremo in mo-
do esplicito nelle priorità per l’assegna-
zione dei fondi regionali anche la Rete
Natura 2000. Per essere completamente
onesti, infatti, alcuni stati non credevano
neanche che si potessero utilizzare tali
fondi per Natura 2000, per esempio l’In-
ghilterra» conclude con imbarazzo per il
proprio governo e i suoi ministri.
Illustro brevemente al mio interlocuto-
re la metodologia innovativa che la Re-
gione Veneto sta mettendo a punto e gli
chiedo un parere e un confronto con al-
tri paesi. «Il vostro metodo di lavoro mi
pare eccellente» commenta, sfogliando
il primo numero della rivista e soffer-
mandosi, per ovvi motivi, solo sulle figu-
re. «E divulgare i risultati e le informa-
zioni attraverso la carta stampata è un’ot-
tima iniziativa.Tuttavia le variabili di cia-
scun territorio sono talmente differenti
che è difficile fare un paragone tra re-
gioni. Posso dirvi che paesi come la Fran-
cia hanno un modo di procedere molto
strutturato: hanno creato un comitato
scientifico per quasi ogni SIC.Altri pae-
si invece, come la Svezia, hanno optato
per una formula più partecipativa, che
coinvolge direttamente i cittadini» e che,
a giudicare dal tono e dal sorriso, ad Han-
ley piace infinitamente di più. Un’unica
gaffe: «La Mediterranean list, purtroppo
per voi, sarà l’ultima ad essere approva-
ta» mi dice in chiusura; ma il suo collega
lo corregge: «Ma il Veneto è nella Con-
tinental list!». Io sorrido, lui chiude: «Cer-
tamente, ma Venezia non si affaccia for-
se sul mare?». ■

Per saperne di più
Inoltre, per chi volesse approfondire la conoscenza dei temi legati alla gestione della Rete Na-
tura 2000 e alle iniziative europee in tema di ambiente, ecco alcuni utili riferimenti: 
● Sesto programma di azione per l’ambiente della comunità europea: europa.eu.int/scad
plus/leg/it/lvb/l28027.htm
● Assessment of plans and projects significantly affecting Natura 2000 sites, European Com-
mission Environment DG: www.minambiente.it/Sito/settori_azione/scn/ rete_natura2000/natu-
ra_2000/documenti.asp
● La gestione dei siti della Rete natura 2000. Guida all’interpretazione dell’articolo 6 della di-
rettiva Habitat – 92/43/CEE: www.minambiente.it/Sito/settori_azione/scn/ rete_natura2000/na-
tura_2000/documenti.asp

* Direttiva «Habitat» (D.P.R. 357/97), Direttiva «Uccelli» (D.M. 3/9/2002) e, per quanto riguarda la Re-
gione del Veneto, D.G.R.2803/02 (vedere Rete Natura 2000 Veneto, n. 1, p. 16).

L a legge prima di tutto, anche quando si parla di ambiente. Le normative in vi-
gore* regolano e guidano la realizzazione di una buona valutazione di inciden-
za ambientale. Tuttavia un’attività di così ampia portata e con significati ed ef-

fetti tanto profondi non è semplice da gestire unicamente sulla base delle indicazio-
ni del legislatore. 
Con la breve lista di domande qui riportata, Rete Natura 2000 Veneto si rivolge a chi
deve redigere e a chi ha il compito di giudicare le valutazioni di incidenza dei piani e
dei progetti in campo ambientale, e prova a dare un contributo pratico a chi si ac-
cinge ad affrontare un impegno così complesso. Le domande, il cui ordine non vuo-
le essere rigoroso, dovrebbero costituire una guida per impostare una buona valu-
tazione o per stabilirne la qualità.  



Glossario-II

Le leggi
■ Direttiva CEE 27 giugno 1985, n. 337 con-
cernente la valutazione dell’impatto am-
bientale di determinati progetti pubblici e
privati modificata dalla Direttiva CEE 3 mar-
zo 1997, n. 11.
Prevede l’attuazione della procedura di
valutazione di impatto ambientale (VIA)
di opere che per la loro natura, le loro
dimensioni o la loro ubicazione possa-
no provocare un notevole impatto al-
l’ambiente.

■ Legge 8 luglio 1986 n. 349, art.6. Istitu-
zione del Ministero dell’ambiente e norme
in materia di danno ambientale.
Il Ministro dell’ambiente, di concerto con
il Ministro per i beni culturali ed am-
bientali, si pronuncia sulla compatibilità
ambientale per le categorie di opere in
grado di produrre rilevanti modificazioni
dell’ambiente, in attesa dell’attuazione
delle direttive comunitarie in materia di
impatto ambientale.

■ D.P.C.M. 10 agosto 1988, n.377. Regola-
mentazione delle pronunce di compatibilità
ambientale di cui all’art. 6 L. 8 luglio 1986,
n. 349, recante istituzione del Ministero del-
l’ambiente e norme in materia di danno am-
bientale.
Il decreto individua le opere che debbo-
no essere sottoposte a VIA in sede stata-
le definendo, al contempo, la procedura,
i criteri e le norme tecniche. I progetti e
le opere, da sottoporre a VIA, corri-
spondono a quelli elencati nell’allegato
I della Dir. 85/337/CEE.

■ D.P.C.M. 27 dicembre 1988 concernente
le Norme tecniche per la redazione degli
studi di impatto ambientale e la formula-
zione del giudizio di compatibilità di cui al-
l’art. 6 Legge 8 luglio 1986, n. 349, adotta-
te ai sensi dell’art. 3 D.P.C.M. 10 agosto
1988, n. 377.
Il decreto fornisce norme tecniche inte-
grative che definiscono i contenuti degli
studi di impatto ambientale (SIA) e la lo-
ro articolazione, la documentazione re-

lativa, l’attività istruttoria ed i criteri di for-
mulazione del giudizio di compatibilità.

■ D.P.R. 12 aprile 1996. Atto di indirizzo e
coordinamento per l’attuazione dell’art. 40,
comma 1, L. 22 febbraio 1994, n. 146, con-
cernente disposizioni in materia di valuta-
zione di impatto ambientale modificato ed
integrato dal D.P.C.M. 3 settembre 1999.
Il decreto disciplina le condizioni, i cri-
teri e le norme tecniche per l’applicazio-
ne della procedure VIA ai progetti inclusi
nell’allegato II alla Dir. 85/337/CEE.

■ Legge Regionale 26 marzo 1999, n. 10.
Disciplina dei contenuti e delle procedure
di valutazione d’impatto ambientale.
La legge costituisce supporto tecnico–
normativo alla procedura regionale di
VIA. Rappresenta anche l’attuazione del

succitato atto governativo di indirizzo e
coordinamento.

■ Delibera Giunta Regionale 11 maggio
1999, n.1624. Modalità e criteri di attua-
zione delle procedure di VIA (art. 4. comma
5, lett a della L.R. n. 10/99). Specifiche tec-
niche e primi sussidi operativi all’elabora-
zione degli studi di impatto ambientale.

■ Direttiva CE 27 giugno 2001, n. 42 con-
cernente la valutazione degli effetti di de-
terminati piani e programmi sull’ambiente.
Prevede l’attuazione della procedura
standard di valutazione ambientale stra-
tegica (VAS) di piani e programmi che
possono avere effetti significativi sul-
l’ambiente, al fine di promuovere lo svi-
luppo sostenibile. Entrata in vigore il
21/07/2004.

Letture in corso
Ulteriori informazioni sulla Rete Natura 2000
sono disponibili attraverso: 
■ Newsletter Natura 2000 della Com-
missione europea (Direzione generale am-
biente). Ha un taglio tecnico-scientifico, e
presenta in ogni numero articoli di ap-
profondimento legati a un tema specifico.
Particolarmente interessante è il «Barome-
tro natura», nel quale vengono registrati i pro-
gressi raggiunti dai singoli stati. Ha periodi-
cità semestrale, ed è disponibile gratuita-
mente anche in italiano all’indirizzo: DG
XI.D.2, TRMF 02/04, European Commission
200 Rue de la Loi, B-1049, Brussels. Fax:
00322 296 95 56. è anche disponibile on li-
ne sul sito: http://europa.eu.int/comm/envi-
ronment/news/natura/index_en.htm 

■ la newsletter Natura 2000 Italia Infor-
ma a cura del Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio (Direzione per la con-
servazione della natura). Ha un carattere più
didattico, e illustra la struttura della Diretti-
va «Habitat» attraverso l’interpretazione dei
singoli articoli e delle procedure legate al-
l’individuazione dei siti. La pubblicazione è
annuale e per ora sono disponibili i primi due
numeri; basta fare domanda al: Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio, Di-
rezione per la conservazione della natura -
Divisione II, via Capitan Bavastro 174, 00154
Roma. Fax: 06 57 22 82 77 o consultare il
sito: http:://www.minambiente.it/Sito/set-
tori_azione/scn/rete_natura2000/docs/na-
tura2000_italia_informa.pdf

■ La programmazione editoriale della nostra rivista proseguirà con un terzo numero dedicato
a casi di studio e di applicazione concreta degli strumenti per la valutazione complessiva di
piani e progetti (VAS, VIA e VIncA) qui presentati.

■ Microfoni aperti invece nel quarto numero! La Regione Veneto dedicherà un Forum a realtà
istituzionali e non, per aprire il dibattito su Rete Natura 2000. Chi fosse interessato a far
pervenire il proprio contributo può contattare la Redazione entro il 30 ottobre 2004,
all’indirizzo e-mail: natura2000@regione.veneto.it
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Prosegue la raccolta dei principali documenti normativi che
regolano e guidano la pianificazione in campo ambientale e
la valutazione complessiva.


